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punto di riferimento per le frontiere
delle scoperte scientifiche. Volendo
prendere in mano la componente speri-
mentale, le strutture e gli stimoli posso-
no venire dal progetto ILSEAT (Interna-
tional Laboratory for Science Energy and
Applied Technology). 
Se la Sicilia trovasse le forze per realiz-
zare questo progetto essa non solo bloc-
cherebbe la fuga dei cervelli, ma diven-
terebbe il centro di attrazione nel mon-
do per le vere frontiere della ricerca
scientifica e tecnologica. Sullo studio del
progetto ILSEAT sono impegnati oggi
diecimila scienziati di centotrenta na-
zioni. E siamo solo alle fasi di progetta-
zione teorica. Il cuore di questa impresa
sarebbe stato impossibile immaginarlo

se non avessimo alle
spalle le attività che
da oltre mezzo seco-
lo hanno reso Erice
famosa nel mondo.
Ecco una sintesi:
c e n t o t r e n t a d u e
Scuole internaziona-
li, millenovecentodo-

dici corsi, centotrentaduemila e cinque-
centocinquant’otto partecipanti prove-
nienti da novecentotrentadue Universi-
tà e Laboratori di centoquaranta nazioni.
Tra i partecipanti centoquarantacinque
Premi Nobel, di cui ben novantasei che
hanno avuto il Nobel dopo avere parte-
cipato alle attività di Erice e quaranta-
nove che erano già Nobel prima di par-
tecipare alle attività di Erice.
Per assicurare alla Sicilia un ruolo di pri-
mo piano nel realizzare una Scienza
senza segreti e senza frontiere la strada
da seguire è quella del Centro di Cultura
Scientifica Ettore Majorana di Erice. È a
Erice che gli scienziati hanno saputo dar
vita a una scienza senza segreti e senza
frontiere.

<#erice>

<#esempio>

“Per assicurare 
alla Sicilia un ruolo
di primo piano 
nel realizzare una
Scienza senza 
segreti e frontiere 
la strada da seguire
è quella del Centro
di Cultura Scientifica
Ettore Majorana 
di Erice
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Fondata nel 1943 durante le devastazioni pro-
vocate dalla Seconda Guerra Mondiale, l’Asso-
ciazione Nazionale Vittime Civili di Guerra
(ANVCG) è divenuta ente morale con il nome
attuale nel 1947, assumendo per legge la fun-
zione di rappresentanza e tutela delle vittime ci-
vili di guerra in Italia.
Oggi l’ANVCG, accanto ai tradizionali compiti, è
impegnata a livello nazionale e internazionale
nella protezione delle popolazioni civili coinvol-
te in guerre e conflitti armati,
svolgendo attività di advocacy e realizzando
progetti umanitari, anche in collaborazione con
istituzioni e altre organizzazioni operanti per la
tutela dei diritti umani.
Con la sua storia fatta di sofferenze fisiche e
morali, ma anche di orgoglio e grande forza d’a-
nimo, l’Associazione Nazionale Vittime Civili di
Guerra si propone come uno dei soggetti più le-
gittimati e più autorevoli a promuovere la difesa
di tutte le vittime civili delle guerre e dei conflit-
ti, un’istanza etica sempre più urgente nel mon-
do di oggi.
Com’è noto, infatti, sono tante le aree del mon-
do in cui i conflitti, le guerre aperte oppure – co-
me si dice ora – “a bassa intensità” – portano di-
struzione, dolori, sofferenze, morti, con conse-
guenze che si trascineranno per generazioni in-
tere, sia sulle persone che nel territorio. Queste
tragiche vicende hanno martoriato e sconvolgo-
no soprattutto l’Africa ed il Medio-Oriente – sen-
za dimenticare il conflitto in Ucraina, nel pieno
della nostra Europa. Questi conflitti infieriscono
soprattutto sulla popolazione civile, tra cui or-
mai si verifica il 90% dei morti e dei feriti, per-
ché orami le vittime civili non sono più “effetti
collaterali” delle guerre, bensì il campo di batta-
glia tra gli eserciti o le fazioni in lotta.
Nella società del XXI° secolo, dove le distanze
stanno progressivamente perdendo la loro con-

sistenza e dove ormai tutto il mondo è in qual-
che modo interconnesso, le vittime civili di guer-
ra sono diventate una categoria transnazionale,
formata da persone e popoli con una storia di-
versissima, ma uniti dalle sofferenze inflitte dal-
la guerra, che sono straordinariamente uguali
dappertutto.
E’ proprio per diffondere questa consapevolez-
za che l’ANVCG si è fatta promotrice dell’istitu-
zione della “Giornata nazionale delle vittime ci-
vili delle guerre e dei conflitti nel mondo” che ri-
corre ogni anno il 1° febbraio, secondo quanto
stabilito dalla legge n.9/2017.
Coerentemente con questo allargamento della
sua mission, l’Associazione Nazionale Vittime
Civili di Guerra si è aperta anche alla società ci-
vile, permettendo a tutti coloro che ne condivi-
dono le finalità di aderire come “soci promotori
di pace”.
L’ANVCG è oggi guidata dal Cavaliere di Gran
Croce Avv. Giuseppe Castronovo, cieco dall’età
di 9 anni a causa dell’esplosione di un ordigno
bellico, che ha fortemente voluto questo am-
pliamento delle finalità e della base associativa
e che si spende in prima persona, con genero-
sità, passione ed entusiasmo, per portare in
ogni sede istituzionale, nazionale e internazio-
nale, le rivendicazioni del sodalizio, ben rias-
sunte nel titolo del periodico informativo edito
dall’Associazione stessa “Pace & Solidarietà”.
Grazie a questo impulso dato dal vulcanico Pre-
sidente Castronovo e all’impegno di centinaia di
volontari nelle oltre 100 sedi sparse su tutto il
territorio, l’Associazione Nazionale Vittime Civi-
li di Guerra è oggi una realtà vitale e con un suo
ruolo importante nella società contemporanea:
prima di tutto per l’opera di sensibilizzazione
verso le nuove generazioni che viene portata
avanti nelle scuole e negli altri luoghi istituzio-
nali, anche in virtù di un protocollo d’intesa con

il Ministero dell’Istruzione.
Vi sono poi le campagne in difesa di tutte le vit-
time civili delle guerre e dei conflitti, che nel cor-
so del 2018 sono state portate nelle piazze di
tutta Italia: la campagna “Stop alle bombe sui ci-
vili” contro l’uso delle armi a largo raggio nelle
zone densamente popolate, e “Stop rape Italia”
contro gli stupri di guerra.
Di importante rilievo sociale è anche l’attività di
mappatura degli ordigni bellici esplosivi rinvenuti
sul territorio nazionale, in stretta collaborazione
con lo stato Maggiore dell’Esercito, con cui è sta-
to stipulato un protocollo d’intesa proprio a tal fi-
ne. I risultati di questa attività sono resi pubblici
su un blog che quotidianamente raccoglie tutte le
notizie riguardanti tale fenomeno, assai poco co-
nosciuto dall’opinione pubblica  (http://biografia-
diunabomba.anvcg.it/). 
Vi è poi “L’Osservatorio” , un centro di ricerca
fondato dall’Associazione con lo scopo di moni-
torare ed analizza le conseguenze dei conflitti
armati sulle popolazioni civili. Con la sua attivi-
tà, “L’Osservatorio” intende documentare le vio-
lazioni dei diritti umani di massa, mantenere un
archivio della memoria individuale e collettiva
delle vittime civili di guerra, proteggere e pro-
muovere i diritti delle vittime e prevenire il ripe-
tersi di abusi in futuro.
Per ulteriori informazioni si può consultare il si-
to dell’Associazione Nazionale Vittime Civili di
Guerra http://www.anvcg.it e il sito dell’Osser-
vatorio http://www.losservatorio.org/ 

Associazione Nazionale Vittime Civili  
di Guerra: 75 anni e non sentirli

Il Presidente 
Avv. Castronovo
al 1° workshop
"Explosive Wea-
pons In Popula-
ted Areas –
(EWIPA)” , tenu-
tosi al Palazzo
delle Nazioni
Unite a Ginevra
nello scorso me-
se di giugno per
affrontare il pro-
blema del massi-
vo impiego delle
armi esplosive
nelle aree popo-
late



<#SOCIETÀ>

# Maria Grazia 
CUCINOTTA

Ci vorrebbe un nuovo 
Gattopardo

N
ulla è tanto dolce quanto la
propria patria e famiglia, per
quanto uno abbia in terre
strane e lontane la magione
più opulenta”. 

Il grande poeta Omero non potrebbe rap-
presentare meglio il mio orgoglio da sici-
liana, quel senso di appartenenza che so-
lo chi è nato e vissuto in questa isola ma-
gica può avere e comprendere.
Se potessi riempire le pagine bianche del
mio libro dei "Vorrei", scriverei così sulla
mia amata Sicilia dell'immediato futuro. 
Vorrei una Sicilia che rappresentasse la
storia secolare che le è sempre apparte-
nuta, una storia di eccellenze riconosciu-
te da tutto il mondo.
Vorrei una Sicilia che torni a far parlare
di se attraverso il cinema con film come
Il Gattopardo piuttosto di cronaca nera.
Vorrei una Sicilia che usi i fondi europei
per potenziare le proprie infrastrutture e
permettere a tutti di arrivare velocemen-
te e incrementare il commercio e turi-
smo.
Vorrei una Sicilia di politici che si unisca-
no ai cittadini per far sì che oltre alle pa-
role ci siano anche fatti concreti.
Vorrei che il mio orgoglio siculo fosse un

sentimento comune per la consapevo-
lezza che noi, oltre ad essere una delle
isole più belle del mondo, potremmo es-
sere anche la regione più ricca d'Italia.
Vorrei che i giovani della Sicilia rimanes-
sero in Sicilia per lavorare e non debba-
no, come è successo anche a me, lasciar-
la per cercare un impiego. Perché quan-
do ero giovane, pensavo di trovare il
Paradiso al di là dello Stretto, ma poi,  do-
po aver girato il mondo, mi sono resa
conto che il Paradiso era la mia Sicilia!
Un posto unico al mondo che ti rende
ricca anche senza un soldo, perché li hai
tutto quello di cui un essere umano ha
bisogno per essere felice: puoi sciare
guardando il mare, infinite spiagge, con
panorami unici, innumerevoli patrimoni
archeologici e artistici, cibo genuino e
gente con un cuore enorme.
C’è   solo un limite nel fare: il volere.
Auguro a tutti un 2019 pieno di menti
che vogliono fare ed essere la fortuna del
futuro dei nostri figli.

ATTRICE
Maria Grazia Cucinotta è nata a Messina il 27 luglio
1968. È arrivata alla fama internazionale grazie alla
sua partecipazione, accanto a Massimo Troisi, al
film italiano Il postino. Ha poi lavorato in diversi film
per il mondo del cinema statunitense. Da un po’ di
anni l’attrice, sempre impegnata anhce nel sociale,
ha avviato anche l’attività di produttrice.
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<#SOCIETÀ>

# Domenico DOLCE # Stefano GABBANA

Un’Isola che ci darà
nuove emozioni

L
a Sicilia
è magi-
ca, un
luogo
unico al

mondo. Tra dieci
anni me l’imma-
gino ancora più 

S
icilia 
è casa,
io so-
no na-
to qui;

per me è un luogo
senza tempo che 
oggi, come tra vent’anni, non smetterà mai
di emozionarmi. Il mio è un legame di san-
gue, assolutamente autentico che non è
sempre stato d’amore. All’inizio della carrie-
ra per me la Sicilia era il luogo da cui scap-
pare, non riuscivo neanche a tornavi. Poi ho
conosciuto Stefano e, com’era naturale suc-
cedesse, ho fatto pace con la mia terra che
adesso, più di prima, amo e di cui non potrei
mai fare a meno.

bella, luminosa e con nuove storie da rac-
contare.
La bellezza dei paesaggi, del mare, delle
città, le tradizioni e il folclore, le persone
che si incontrano per le strade, l’umanità
e la devozione autentica che si respirano
durante le processioni dei Santi Patroni.
Tutto questo rappresenta la Sicilia che
amiamo.

STILISTI
Domenico Dolce è nato il 13 agosto 1958 a Polizzi Ge-
nerosa, Stefano Gabbana è nato il 14 novembre 1962 a
Milano.  Insieme hanno fondato la maison di alta moda
“Dolce & Gabbana” nel 1985.
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Come diceva
Churchill
«Per migliorare
bisogna
cambiare»

O
rmai non vivo in Sicilia
da tanti anni, forse trop-
pi. Ma come tutti i sicilia-
ni che vivono fuori dalla
Trinacria, la Sicilia me la

porto dentro, nel modo di pensare, 
di agire, di parlare. E questo anche gra-

# Rosario FIORELLO

zie a mia madre, con la quale parlo sem-
pre in dialetto, cosa che tra l’altro io
adoro.
Ogni anno torno in Sicilia per trovare i
parenti e c’è sempre qualcosa di diver-
so; vedo un’isola proiettata verso il
cambiamento; un lento cambiamento.
La Sicilia sta cambiando. In meglio.
Vedo cose che 30 anni fa non avrei mai
creduto di vedere: più efficienza, vedo
la gente più attenta alla salvaguardia
dell’ambiente, al rispetto delle regole, ci
sono addirittura siciliani che sono di-
ventati vegani. Vedo cose inimmagina-

bili: mio zio Pippo che fa la differenzia-
zione dei rifiuti.
«E chista unni l’ha metteri? Nta l’umi-
do? O nu siccu?».
La mia terra, la nostra terra, cambia. Ma
lentamente. 
Anche perché per noi Siciliani il cambia-
mento, soprattutto se radicale, ci spiaz-
za un po’.
Noi siamo ancorati, legati ed affezionati
al nostro stato di malessere e sofferen-
za; è una situazione secolare dalla quale
fatichiamo a distaccarci.
A volte, se ci risolvono i problemi non va

<#SOCIETÀ>

SHOWMAN
Rosario Fiorello (Catania, 16 maggio 1960) è il pri-
mo di quattro fratelli: Anna (negoziante), Catena
(scrittrice e conduttrice) e Giuseppe (attore). Cre-
sciuto tra Riposto e Augusta, il celebre showman
è attualmente impegnato a Radio Deejay con il
programma “Il Rosario della Sera”, in onda tutti i
giorni alle 19.
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bene; ci tolgono il terreno da sotto i
piedi, poi di cosa ci lamentiamo?
Il cambiamento ci impaurisce un po’,
vorremmo che il futuro non esistesse,
che non arrivasse mai o per lo meno
speriamo che quando arrivi sia iden-
tico al passato e non foriero di ecces-
sive novità.
Forse è anche per questo motivo che
noi quando parliamo usiamo il passa-
to remoto, perché siamo ancorati al
passato.
Vi faccio un esempio: se un siciliano
sente lo schianto di un incidente fra
due auto, non dice …«Che è succes-
so?» … dice … «Chi ci fu?»… usiamo
il passato remoto per una cosa che è
appena successa. 
Se il siciliano deve dire «la settimana
prossima andrò a Zurigo», dirà: «A si-
mana prossima vaiu a Zurigu», usa il
presente; praticamente noi siciliani
siamo «senza futuro».
Il siciliano è un po’ strano, è felice
quando soffre, il tormento è per lui
fonte di gioia.
Anche col cibo; il senso di sazietà del
siciliano confina, anzi spesso sconfina
nel malessere; insomma, il siciliano a
tavola è felice quando sta male.
Mi spiego meglio.
La frase tipica del siciliano con la qua-
le vuol farti capire che ha gradito la
cena o il pranzo è la seguente: «Min-
chia acitu, un ma firu cchiù…  un mi
pozzu susuri… Ci 'aiu a panza china

comu na vutti»…  Tradotto: «Accipic-
chia che reflusso esofageo, non riesco
a mangiare più nulla… ho mangiato
così tanto da essere ancorato
alla sedia e non riuscire ad
alzarmi per le prossi-
me due ore, ho la
pancia così piena
di cibo che
non vi entra
più nemme-
no uno
spillo»… Il
tutto, ov-
viamen-
te, det-
to con
il sor-
riso. 
In sin-
t e s i :
sta ma-
le, ma è
felice.
Ma non-
ostante tut-
to, la Sicilia
sta migliorando
e ha tutte le carte in
regola per essere un ve-
ro paradiso in terra.
Ai miei compatrioti ricorderei una
massima di Winston Churchill, uno
che la sapeva lunga: «Non sempre
cambiare equivale a migliorare, ma
per migliorare bisogna cambiare».

<#futuro>
“Il cambiamento

ci impaurisce un po’
vorremmo quasi che

Il futuro non esistesse.
per questo quando

parliamo usiamo solo
il passato remoto

o il presente.
E siamo felici 

quando soffriamo
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<#SOCIETÀ>

<#squadra>

# Diletta LEOTTA

Tornare
tutti in Serie A

V
orrei che tra dieci anni la mia
Sicilia fosse un crogiolo di
culture, dialetti e accenti di-
versi, accomunati da un’unica
identità, ma sempre aperti al

futuro al di là dello Stretto. Una Sicilia
proiettata al domani, ma che conservi
memoria del passato, quando arabi, nor-
manni, spagnoli e turchi la popolavano e
ne definivano i contorni che ha assunto
oggi. La mia sarà pura utopia, ma anelo
una Sicilia più adulta, consapevole, e allo
stesso tempo esuberante, che sappia far
tesoro degli errori del passato, cicatriz-
zando le sue ferite, per riscoprirsi, se
possibile, ancora più attraente e sedu-
cente. 
Dal punto vista sportivo, più prosaica-
mente, vorrei che Palermo, Messina e so-
prattutto il mio Catania tornassero a cal-
care da protagonisti i palcoscenici più
prestigiosi della serie A, che più gli com-
petono per il calore del loro pubblico. Se
così fosse, so che la mia obiettività nel
giudicare l’esito delle partite sarebbe
messa a repentaglio, ma è un rischio che
mi sento di correre. 
Mi piacerebbe che vittorie e scudetti
proliferassero in tutte le discipline spor-
tive, così come in primavera, germoglia-
no numerosi i magnifici fiori variopinti
sulla splendida baia di Letojanni. Dal ba-
sket maschile (Agrigento, Capo d’Orlan-
do e Trapani, oggi in serie A2) a quello
femminile (Ragusa), fino alla pallanuoto
(Ortigia e Catania, tra gli uomini, e l’Oriz-
zonte Catania, tra le donne), vorrei che

gli sport di squadra avessero sempre più
seguito, diventando allo stesso tempo un
momento di aggregazione, ma anche
un’occasione propizia di crescita per i
bambini. 
Passando dagli sport di squadra a quelli
individuali, non posso che augurare alla
mia amica del cuore e conterranea Ros-
sella Fiamingo un mare di successi. In
particolare, le auguro, alle prossime
Olimpiadi di Tokyo 2020, di trasformare
in oro quella medaglia d’argento tanto
faticosamente conquistata, nella spada
individuale, a Rio de Janeiro nel 2016, di
cui sono peraltro molto orgogliosa. 
Per il palermitano Marco Cecchinato, che
quest’anno ha centrato la semifinale del
Roland Garros di Parigi, prevedo, invece,
nei prossimi anni una crescita esponen-
ziale, che gli permetta di vincere una
prova del Grande Slam, magari sulla sua
amata terra rossa. 
Nella Sicilia che vorrei, da qui a 10 anni,
c’è spazio anche per la valorizzazione e
riqualificazione delle risorse naturali, ar-
tistiche e ambientali. Ad esempio, a Ca-
tania, non lontano dalla casa dei miei ge-
nitori, c’è una pista da sci, ormai in dis-
uso, dalla quale si vede il mare. Un picco-
lo angolo di Paradiso terrestre, di neve
che si scioglie in acqua, che merita di tor-
nare a nuova vita. 

CONDUTTRICE
Volto noto della tv, Diletta Leotta è nata a Catania il
16 agosto 1991. Ha iniziato la sua carriera televisiva
nel 2010 su Antenna Sicilia. La sua carriera passa
poi da Mediaset, quindi approda a Sky dove condu-
ce Rds Academy e poi Il contadino cerca moglie.
Per la piattaforma DAZN da ottobre conduce il pro-
gramma Diletta gol.  La radio è un’altra sua grande
passione con esperienze a Deejay e 105.
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<#SOCIETÀ>

# Antonio PRESTI

L’Eresia della Bellezza
CONTROESODO

I
Identità e ap-
partenenza, due
valori plateal-
mente enuncia-
ti da molti, ma a

volte poco compresi
da istituzioni, citta-
dini, dalle stesse co-
munità locali. Resti-
tuire il diritto di sentirsi parte integrante del-
la storia di un paese, per sconfiggere strania-
mento e disorientamento imposti da una
globalizzazione impietosa, è il pensiero che
da sempre muove i miei passi in questa terra
che ha bisogno di rigenerarsi.
La Sicilia fra dieci anni? Quella che vorrei so-
gnare con candore? Parte dalle scuole, dalle
associazioni, dalle parrocchie, dalle famiglie,

dagli abitanti dei piccoli comuni, per ritrova-
re il senso di quell’essere comunità che si nu-
tre di valori e di anima. 
Tutti i progetti della Fondazione Fiumara
D’Arte ruotano intorno a questo asse di pen-
siero, intorno alla visione che il mio sguardo
percepisce in ogni angolo sperduto dell’Isola:
da Tusa all'Etna, passando per la Valle del-
l'Alcantara. Sono luoghi magici per il patri-

MECENATE
Antonio Presti è nato a Messina il 12 maggio 1957.
Presidente della Fondazione Fiumara d’Arte, Presti
a 29 anni decide di dedicarsi anima e corpo alla sua
vocazione di “artista” e l’arte e l’etica diventano i
due obiettivi conduttori di tutte le sue scelte. Nasce
così il Parco scultoreo di Fiumara d’Arte, progetto a
cui ne seguiranno altri, tra il centro di Catania e il
quartiere di Librino, l’Etna e la Valle dell’Alcantara.

Illustrazione di Rossella Grasso
www.rossellagrasso.altervista.org

monio culturale, antropico, paesaggistico da
cui la vita sembra allontanarsi: spazi di tem-
po in cui gli anziani restano custodi dell'es-
senza di luoghi privati di quella vitalità che
solo i giovani possono contagiare. Tutti colo-
ro che si allontanano dal proprio paese d'ori-
gine portano con sé - in questo eterno migra-
re - la memoria dell'infanzia, custodita tra i
ricordi più puri. Ma nello stesso tempo, tutti
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coloro che si
sradicano da
questa terra,
lasciano paesi
che stentano a
sopravvivere, in
cui si affievoli-
scono il pianto dei
neonati, i canti dei
ragazzi, le urla dietro
un pallone. E se è ve-
ro che il silenzio restitui-
sce pace, è inevitabile il biso-
gno di ascoltare suoni, parole, a
volte grida, che testimoniano l’Essere, il
Respiro, l’Energia, il Vigore della vita. 
L’invito del controesodo è fatto a tutti i giova-
ni, a quell’assunzione di responsabilità che
devono avere per provarci e rimanere, ali-
mentando sogni, lavoro, futuro. Producendo
per questa terra e per i loro figli. Rimanete,
tornate, o almeno provateci. 
L’invito per la Rigenerazione è anche quello
che voglio fare al pubblico, ai visitatori e ai
turisti che possono far circolare quella spe-
ranza grazie al loro contributo universale. La
Sicilia è piena di borghi che rischiano di di-
ventare luoghi “fantasma”, disabitati e di-
menticati: vivi solo nella memoria di chi li ri-
corda e nelle parole di chi li racconta. Ma oc-
corre custodire questi piccoli mondi antichi.
Valorizzarli. Difenderli dall’aggressività del
presente. 
Questo patrimonio di immagini, volti familia-
ri, legami, dialetti, è nostro e dobbiamo impa-
rare a riconoscerlo, per trasformarlo in eredi-
tà immateriale e patrimonio comune. Dopo
Librino e il suo Cantico di San Francesco, l’in-

s t a l -
laz io-

ne mo-
numen-

tale fotogra-
fica che ha coin-

volto oltre mille abi-
tanti e che questo Natale

tanto ha offerto al cuore pulsante delle peri-
ferie, donando Luce alle strade, Gioia alla
gente e Spirito alle parole, sono a lavoro per
un nuovo progetto. 
Una nuova visione che vuole dare forza al
concetto di paesologia, così com’è intesa da
Franco Arminio: «una scienza, imprecisa e
umorale, e pertanto non dotata di un vero e
proprio metodo. Il paesologo va a visitare
paesi in cui non va nessuno. Va nelle piazze,
nei cimiteri, nei bar. Siede sulle panchine,
legge i necrologi. Ascolta le storie della gente,
guarda le insegne dei negozi e le auto par-
cheggiate. Prende appunti, fotografa, filma.
Va nel vuoto dei paesi e trova qualcosa, a vol-
te trova la calma, la bellezza, la poesia». 
Lì in quel corridoio compreso tra l'Etna e la
Valle dell'Alcantara, tra borghi arroccati tra le
pendici del Vulcano o intrecciati al corso del
fiume, tra i sentieri tracciati dal tempo e le
strade che inseguono la modernità, i siciliani
potranno percepire l'esistere di comunità, in-
tuire l'essenza di una storia millenaria: Milo,

S. Alfio, Piedimonte Etneo, Linguaglossa,
Bronte, Randazzo, Roccella Valdemone, Mal-
vagna, Mojo Alcantara, Francavilla di Sicilia,
Motta Camastra, Graniti, Gaggi. Ognuno col
proprio mondo. Partendo proprio dalle agen-
zie educative: una rete di scuole di tutto il
territorio. Ognuno con quella espressività,
tanto semplice quanto complessa diventa la
sua lettura.
Così com’è successo a Tusa con la Fiumara e
le comunità della Valle dell’Halaesa – Petti-
neo, Motta d’Affermo, Castel di Lucio, Mi-
stretta, Reitano, Santo Stefano di Camastra -
oggi al centro dell’Arte che riflette quei luo-
ghi nel mondo. 
Il mio nuovo progetto, denominato “L’Eresia
della Bellezza: controesodo”, si propone di
restituire alla contemporaneità paesi vivi, do-
v’è possibile respirare l’educazione all'affetti-
vità, al rispetto, alla conoscenza, alla genti-
lezza e alla bellezza. La missione è quella di
stimolare un pensiero critico contro la dila-
gante cultura consumistica che appiattisce le
coscienze, favorire la forza di un “no!” e di un
pensiero “eretico” contro la logica del “like” e
dei “follower”. 
Appartenenza, Identità, Parola del Cuore da-
ranno presto vita a Installazioni Artistiche
monumentali e fotografiche sulla Sacralità
della Parola e sui valori dell’Appartenenza,
che restituiranno alla comunità la condivisio-
ne di bellezza; ai turisti la scoperta dell’ardo-
re, della passione e della conoscenza del no-
stro patrimonio più autentico. Un progetto di
cui sentirete presto parlare; un nuovo percor-
so nato per ribadire l’importanza della Cono-
scenza che dà Libertà contro la schiavitù del-
l’ignoranza.
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“Il mio nuovo progetto 
si propone di restituire 

alla contemporaneità paesi
vivi, dov’è possibile respirare

l’educazione all'affettività, 
al rispetto, alla conoscenza,
alla gentilezza. La missione

è stimolare un pensiero 
critico contro 

la dilagante cultura 
consumistica
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# Vincenzo PIRROTTA

ATTORE E REGISTA
Vincenzo Pirrotta è nato a Palermo il 6 febbraio 1971.
È stato allievo del maestro Mimmo Cuticchio e si è di-
plomato alla scuola di teatro dell’ Inda. Ha lavorato
con i più grandi registi ed attori de teatro italiano. Da
tempo conduce una ricerca sulle tradizioni popolari e
teatro di sperimentazione. A gennaio 2019 uscirà il
film Il primo Re (2019) in cui è Cai Il Sabino.

Il “vizio” di scrivere
nell’Europa

dei sovranismi

P
alermo, 23 dicembre 2040.
Domenica. 
Ancora mi ostino a scrive-
re, perché poi? A cosa mi
serve? A cosa potrebbe ser-

vire? Oggi l’ennesima tentazione di
bruciare questi quaderni.
Sarebbe bello farlo in un camino, come
nei vecchi romanzi d’appendice, anni e
anni evaporati in spire e volute. E con i
fogli anche tutte le penne che con te-
stardaggine ancora conservo, misero
museo di disperazione svuotata.
Ma ancora, razza in via d’estinzione, so-
no tra i pochissimi a difendere la pratica
di vergare inchiostro su cellulosa.
E forse è l’unica cosa che mi tiene attac-
cato ancora alla vita.
Un tempo, ancora fino a poco più di die-
ci anni fa, mi avrebbero svegliato le
campane della chiesa di fronte, prima

mi arrabbiavo: la domenica era sacra
per me,  ma per la liturgia del sonno!
Eppure ho sempre amato  il rito della
messa, sempre inebriato dall’atmosfera
di incenso e cera.  Sarebbe stato tempo
di festa e affacciandomi avrei visto l’af-
fannarsi dei fedeli anziani sulla scalina-
ta aspra. Nessun scampanio di sacri
bronzi, nessun saliscendi barocco.
La chiesa è sprangata da tempo ormai,
del resto si chiamava Santa Maria degli
agonizzanti, l’agonia è finita.
Questa basilica è il simbolo di quello che
considero la metastasi che sta ucciden-

<#SOCIETÀ>
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do l’umanità, la perdità della spiritualità, e
non ne faccio una questione religiosa.
Oggi, nel 2040, l’uomo si è perso, più che
mai in incarnazioni effimere sfibrando il
suo centro spirituale, disperdendosi in allu-
cinanti vanità e smarrendo la possibilità di
ritrovarsi. 
E se mi guardo attorno mi viene in mente
quell’apologo di Pirandello in cui l’uomo è
contrapposto al maiale che in quanto ani-
male non può andare verso l’uomo.
È l’uomo che si è maializzato.
Svegliandomi, senza l’aiuto delle campane,
mi è successa una cosa strana. M’ero deciso
ad uscire per andare verso il mare a rileg-
gere un vecchio romanzo di Leonardo Scia-
scia, mi era venuto in mente di rileggerlo
nella notte, traendolo dalla libreria con l’af-
fanno della mia età, mi è caduto dalle mani
e ne è saltata fuori una banconota da dieci
euro. 
Ho cominciato, tenendo tra le mani quei
soldi ormai fuori corso da dieci anni, a ri-
cordare i sogni miei di ragazzo, al senso
profondo di un’unione europea che avreb-
be cancellato le catastrofi del secolo scorso,
ad un’utopia che vincendo la sua stessa de-
finizione si faceva sempre più concreta, che
diveniva realtà quotidiana, che ci proiettava
verso un’abbraccio comune cancellando il
sovranismo ottuso per rendere “sovrano”
l’uomo senza distinzione di sesso, di razza,
di lingua, di religione, di opinioni politiche,
di condizioni personali e sociali.
Ora quasi vecchio mi ritrovo a piangere
senza vergogna per quello che abbiamo
perso, per quello che abbiamo voluto per-
dere.
Proprio ieri sera, anche se ormai non voglio

più farlo, ma ci ricasco sempre, accendendo
la televisione, ho sentito che un’alleanza tra
le regioni del Nord Europa ha raggiunto
un’intesa per creare uno sbarramento al-
l’immigrazione dei popoli del sud. 
Che tristezza.
I conflitti tra gli stati dell’ex blocco
sovietico sono all’ordine del giorno e
si da per imminente un’attacco
dell’Ungheria alla Romania, conti-
nue tensioni si registrano tra Spa-
gna e Francia, mentre da noi in
Sicilia si pensa sempre più ad
un’accordo con le regioni del
Maghreb pensando ad un distac-
co dal governo centrale romano,
e perseguendo un’autonomia che
assomiglia sempre più ad una vo-
glia di secessione.
Ma non voglio perdere
la speranza, tra un po’
comincerà il nuovo
ventennio e un gruppo
di ragazzi ieri mattina
sfilavano in corteo per
le vie di Palermo in-
neggiando alla riscos-
sa, li ho sentiti su un
palchetto in piazza Po-
liteama in collega-
mento Skype con i loro
colleghi parigini men-
tre una delegazione di
un liceo di Berlino sa-
rebbe arrivata nel po-
meriggio.
Chissà.
Io vado a leggere tra le
brezze di Mondello.

<#speranza>

“Tra un po’ 
comincerà il nuovo

ventennio e un gruppo
di ragazzi ieri mattina

sfilavano in corteo 
per le vie di Palermo

inneggiando 
alla riscossa. 

Io vado a leggere 
tra le brezze 
di Mondello
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Quando
si parleranno
frigo
e lavatrici

I
o faccio fatica anzi già arrossisco
pensando a come mi sentirò a ca-
sa mia – immiserita e estranea,
sbigottita - in mezzo al dialogo
tra il Frigorifero e la Lavatrice. E

meno male che non ho la lavastoviglie.

# Elvira SEMINARA

Rassegniamoci. Tra dieci anni, non solo
in cucina ma in tutta la nostra casa av-
verranno anomale, quasi sinistre con-
versazioni. Il frigo e la lavatrice si parle-
ranno ormai con confidenza anche
quando non ci siamo, e davanti a noi
useranno con spocchia un codice in-
comprensibile. Sapranno i tuoi segreti
più intimi, certi vizi alimentari e le tue
intolleranze, le tue perversioni televisi-
ve, quelle del tuo bucato e le ossessioni
del tuo intestino. E prenderanno deci-
sioni per noi, interconnessi, teleguidan-
doci a distanza.   
Il frigo ti dirà sull’Iphone cosa vorrebbe
e gli manca mentre brancoli al super-
mercato, e la lavatrice comunicherà
trionfante a entrambi di aver concluso il
suo lavaggio e aver bisogno del nuovo
ammorbidente. Avremo un sollecito
chip sottopelle che ci dirà di bere un po’
d’acqua per riequilibrare i liquidi, e al

contempo segnalerà cosa comprare in
farmacia, sincronizzandosi con un ro-
bot-medico in caso di allarme.  (In effet-
ti ehm avevi sete da un pezzo, ma eri oc-
cupata a leggere il display). 
Finalmente rientrata, il lampione si ac-
cenderà al tuo passo assieme al Pc sul
tavolo, e troverai la casa calda e illumi-
nata grazie all’input dell’impianto intel-
ligente centralizzato che governerà il
consumo di ogni risorsa, disponendone
avvio e spegnimento, mentre Fido ti fa le
feste e ti lecca abbaiando in inglese -
così impari le lingue (è il caso di dirlo)
solo cambiandogli la scheda in pancia.
Nel contempo, si alza sul cd la tua sinfo-
nia d’archi preferita. Sarà bello sentirsi
accolta, nella tua casa intelligente. Persi-
no la doccia è già partita da sola. Non sa-
rai mai sola, mai. 
MAI, sola. È proprio questo il problema.
Meglio non fare azioni, telefonate, mos-

<#SOCIETÀ>

SCRITTRICE
Elvira Seminara, catanese, giornalista e pop artist,
ha pubblicato per Mondadori L'indecenza (2008) e
per nottetempo Scusate la polvere (2011) e La pe-
nultima fine del mondo (2013). I primi due romanzi
sono stati messi in scena nel 2014 e nel 2015 dal
Teatro Stabile di Catania. Suoi testi sono tradotti
in diversi paesi. Vive ad Aci Castello. Per Einaudi
ha pubblicato Atlante degli abiti smessi (2015).
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se segrete. La tua centralina intelli-
gente conosce tutto di te e un giorno
forse ti ricatterà, o al più rivenderà i
tuoi dati. Lo so benissimo perché le
scrittrici (anche gli scrittori) hanno il
potere della premonizione: dunque se
il vostro programma domestico non
contempla l’immediato riciclo intelli-
gente della carta, conservate questo
articolo, vi sarà di aiuto.   
Saremo sommersi, annichiliti, sopraf-
fatti dall’intelligenza. Ma non la no-
stra. Mentre il nostro modesto cervello
a 2 emisferi si sfinirà per memorizzare
le 62 password, i 23 Pin e le chiavi di
accesso per abitare la nostra casa e la
nostra quota di mondo, noi soccombe-
remo nell’inutile e ingrato sforzo di
comprenderne (non dico disporne) tra
lampi, beep, parole e segnali, il funzio-
namento. Inebetiti e spossati, impoten-
ti e tremebondi, accetteremo un giorno
che tutto, dall’insospettabile termosi-
fone al campanello di casa, col suono
modulato in base all’ospite, sino alla
macchina del caffè che ti pareva così
umile, alla bilancia tanto devota, tutto
ma proprio tutto - incluso il giaccone
che si inspessisce se la temperatura si
abbassa – non farà altro che incamera-
re dati, combinarli, analizzarli, elabo-
rarli e processarli in ogni lingua e algo-
ritmo. Tutto, anche il secchio per i ri-
fiuti riciclandi interconnesso alla cen-
tralina, sarà più intelligente e capace di
noi. E figuriamoci in Sicilia, notoria-
mente terra di intelligenze superiori.
Già. Davvero tutto questo soppianterà
anche noi, che siamo il sale della terra? 

Mi spiace molto prevederlo, ma temo
di sì - con alcune varianti. Le auto che si
guidano da sole, ad esempio in Sicilia
saranno più intelligenti delle altre e
potenzieranno le proprie abilità, così
da poter salire sui marciapiedi, posteg-
giare in seconda fila ed emettere gene-
rosi segnali acustici al passaggio. E che
bellezza, pensate, lasciare l’auto a po-
steggiarsi da sola, e litigare con le altre
auto o con il robot di Sostare, grazie al-
l’accorta programmazione. 
Anzi, ecco un’altra cosa buona. Litighe-
remo tutti di meno, anche perché negli
uffici, nelle banche, in supermercati e
sportelli pubblici ci saranno macchine
al posto di umani, e anche quando
avranno torto saranno sempre più in-
telligenti di noi. Al limite bisticceranno
tra di loro.
A parte il fatto che la gran parte di noi,
e qui viene il bello, veleggerà sui cen-
t’anni. Chi ha voglia di litigare a quell’e-
tà? Grazie al mare, all’aria salubre, alla
nostra arte e amata cucina, in Sicilia ar-
riveranno infatti i centenari di tutta Eu-
ropa per affiancarsi euforici ai nostri,
con un gran beneficio della locale eco-

nomia.
Saramago, essendo a differenza di
me premio Nobel, è giustamente
andato oltre e ha previsto anche
un epilogo: a un certo punto gli
anziani staranno così bene che
entro i confini del nostro pae-
se non moriranno più. E
la stranezza col tem-
po si farà piutto-
sto scomoda. E
anche imba-

razzante, limi-
tante, per chi è
più giovane e
vuole spazio.
Non vorrei
dirvi come
finisce, per
non dare
r i s ch i o s i
s u g g e r i -
menti.
Invece lo
dico: il ro-
manzo è Le

intermittenze

della morte, e
alla fine i vecchi
vengono condotti
nottetempo oltre i
confini per spegnersi
secondo natura.
L’ho rivelato ma sono tranquilla,
perché tanto, quando accadrà tutto
questo, non leggerà più nessuno. Non
ci sarà tempo, avremo un gran da fare
come badanti ai nostri frigoriferi trop-
po pretenziosi.  

<#età>

“A parte il fatto
che la gran parte
di noi, e qui viene
il bello, veleggerà

sui cent’anni. 
Chi ha voglia 

di litigare 
a quell’età?
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<#SPORT>
# Tony CAIROLI

Il nostro patrimonio
è da campioni

V
elocità, fango e gloria», sono le
tre parole che mi sono fatto ta-
tuare sulle spalle. Tre parole che
racchiudono il mio spirito e che
mi hanno fatto arrivare a vince-

re nove titoli iridati in carriera e di entrare
definitivamente nella storia del motocross
mondiale. Quest’anno ho chiuso il Mondia-
le della classe regina al 2° posto dietro al-
l’olandese Jeffrey Herlings pagando care le
troppe cadute e così adesso continuerò nel
2019 la caccia al 10° titolo per emulare il
mio idolo, il belga Stefen Everts. «Velocità,
fango e gloria. La mia vita per il moto-
cross», è diventato anche un libro edito
dalla Rizzoli, dove mi racconto con un’au-
tobiografia sincera ed emozionate per me,
un ragazzino nato in una famiglia che ave-
va “picca o nenti”, per diventare oggi il pi-
lota dei record.
Da piccolo, con mio papà Benedetto co-
struimmo dietro casa mia quella che nella
mia testa doveva somigliare a una piccola

pista: due mucchi di terra fatti con una pa-
la in giardino. All’inizio ci spingevo sopra la
bici tenendola per il manubrio e copiando
i salti; poi, pian piano, ho cominciato a far-
lo pedalando e infine accennando qualche
salto.
Con mia moglie Jill, che è olandese, man-
tengo sempre intatto l’amore per la mia Si-
cilia e quest’anno ho avuto la possibilità di
visitare in maniera più  approfondita la
mia bella Isola. Infatti, dopo molti anni, al
termine del Mondiale MXGp mi sono pre-
so una settimana per “scoprire” angoli in-
cantevoli di quello che reputo uno dei luo-
ghi più belli del mondo: la Sicilia. 
Nel corso degli anni gareggiando ho visita-
to molti paesi in giro per il mondo, toccan-
do praticamente tutti i continenti ma devo

PILOTA DA RECORD
Antonio "Tony" Cairoli è nato a Patti il 23 settembre
1985. È considerato uno dei più grandi piloti di mo-
tocross di tutti i tempi, in virtù dei nove titoli mon-
diali conquistati (sei dei quali vinti consecutivamen-
te tra il 2009 e il 2014), che lo pongono al secondo
posto nella classifica dei piloti di motocross più vin-
centi della storia.

dire che non ho mai visto una concentra-
zione tale di bellezze naturali ed architet-
toniche.
Ecco credo che il futuro nei prossimi anni
della nostra terra potrà essere radioso se
saremo capaci di valorizzare il nostro in-
credibile patrimonio culturale. Paesaggi,
monumenti, tradizioni, profumi, sapori e
arte: nel corso del viaggio fatto con mia
moglie Jill, insieme al mio amico e collega
Alessandro Lupino, accompagnato dalla
sua famiglia, abbiamo incontrato di tutto e
di più e sono convinto che una tale ricchez-
za, se “sfruttata” nel migliore dei modi, po-
trà dare ai siciliani un futuro migliore.
Non saprei dire se oggi ci siano dei nuovi
“Cairoli” in giro per la Sicilia, a me farebbe
molto piacere ovviamente, anche perché
aiuterebbe il movimento del motocross a
crescere ulteriormente, cosa di cui abbia-
mo molto bisogno, contribuendo a svilup-
pare nuove piste e professionalità legate al
nostro settore. 
Leggendo la mia biografia, “Velocità Fango
Gloria”, uscito per Rizzoli un mese fa,
emergere dalla nostra bella Sicilia non è
semplice ma con tanto lavoro, umiltà e de-
dizione tutto si può fare.
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